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“Il tempo è la cosa più preziosa che un uomo può spendere.” 
(Teofrasto, filosofo greco discepolo di Aristotele)
Prefazione
Considerato che la qualità della  vita, dei valori e dei modelli culturali sulle azioni sociali e organizzative sono gli obiettivi principali su cui intervenire per la diffusione delle pari opportunità, il fine di questa dispensa è di aiutare dipendenti e dirigenti a raccogliere le indicazioni espresse dall’U. E  e  dalle leggi nazionali/regionali ad attuare Azioni Positive in merito alla conciliazione della vita familiare con quella professionale .
Essa nasce da un lavoro di stage del corso di formazione, come “Animatore di conciliazione Vita –Lavoro” finanziato dalla Regione e dalla Comunità Europea, compiuto all’interno del Comune di Monopoli. 
L’interesse sempre più attento ai temi della conciliazione vita-lavoro sia degli uomini che delle donne di quest’amministrazione, ha portato alla realizzazione di questo documento.
Con l’auspicio di favorire l’ente ad armonizzare i tempi lavorativi con i tempi della famiglia, senza perdere in qualità e  quantità,   migliorando  la performance del dipendente, abbiamo realizzato questo piccolo vademecum.
La conciliazione dei tempi di vita e di lavoro
Il V programma di azione comunitaria del 2006, redatto dalla C.E. ha la finalità di promuovere l’equilibrio dei tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione.
Il miglioramento della qualità sia lavorativa che familiare si  gioca  all’interno di un complesso intreccio di fattori:

· Organizzazione del lavoro

· Lavoro di cura

· Vita sociale

· Tempi e servizi della città

· Tempo per sé

Questi fattori interagiscono tra loro profondamente e sono soggetti a cambiamenti continui; di conseguenza la nostra società richiede sempre più interventi mirati alla crescita personale e alla “cura” della famiglia.
La responsabilità della cura dei figli, degli anziani e di persone con bisogni particolari, infatti, rappresenta un ostacolo alla partecipazione produttiva nel mondo del lavoro sia per gli uomini che per le donne.
I campi in cui è possibile attuare efficaci azioni di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro sono:  

· L’accesso ai servizi  pubblici e privati

· Organizzazione della città e dei suoi tempi

· Gli orari, le forme di lavoro, i modi di organizzazione.
Per liberare il tempo dedicato alla cura si possono prevedere  servizi quali l’assistenza domiciliare agli anziani, ludoteche, organizzazione dei tempi di scuola e post scuola, mense scolastiche/sociali, ecc.
Per migliorare la fruibilità dei servizi e della città si possono adottare misure come il Piano dei Tempi della città, Piani dei Trasporti, Piani di Zona, Banche del Tempo.
Infine per ciò che riguarda l’orario  di lavoro e le misure a sostegno della carriera si possono attuare il parttime, il tele-lavoro, la Banca delle Ore, ecc.
Da qui la necessità che l’organizzazione del lavoro e la gestione delle risorse umane siano i campi fondamentali d’intervento, poiché favorendo l’equilibrio tra tempi di vita/lavoro e il benessere psicofisico delle persone, si avranno lavoratori più motivati, efficienti e produttivi, che favoriscono un alta prestazione sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo dell’ente; nonché di poter svolgere serenamente il loro ruolo all’interno della famiglia.
Perseguire l’armonia tra gli obiettivi dell’ente e gli interessi dei dipendenti e delle dipendenti assicura un adeguato saper fare (Know-how), da qui il bisogno di “misure di conciliazione”, ossia misure di facilitazioni in grado di salvaguardare la possibilità di conciliare la vita familiare con la vita lavorativa.
Ciò può avvenire solo con la promozione, la diffusione e l’utilizzo degli strumenti di tipo legislativo -normativo a carattere regionale e nazionale.
Il lungo cammino della legislazione dagli anni  70” ad oggi:quadro legislativo
Lo scenario della legislazione italiana in materia di lavoro, inizia a mutare dagli anni ‘70, quando le donne entrano effettivamente nel mercato del lavoro.
Con la legge 30/12/1971 n. 1204, negli articoli 2, 4, 6, 7 com. 2 e 15 com. 1 e 5 si haà una regolamentazione di tutela delle lavoratrici madri; senza tuttavia incidere sui complessi  meccanismi economici e sociali che ostacolano il raggiungimento di una effettiva parità tra uomo e donna.
E' con l’emanazione della “legge di parità”,  legge 9/12/1977 n. 903 , articoli 6, 6 bis, 6 ter che si proporrà di attuare la parità tra lavoratrici e lavoratori in tutte le fasi del rapporto di lavoro, segnando così il primo vero passaggio dal concetto di tutela a quello di parità. Con questa normativa sono estesi alcuni diritti previsti dalla legge 1204/71 per la madre anche al padre lavoratore.
Dagli anni ‘80,dietro sollecitazione  dell’Unione Europea, con le direttive CEE del 10/2/75 n. 117 e del 9/2/76 n. 207, nascono nuove strategie volte a rendere effettivo il raggiungimento della parità.
La legislazione italiana, da questo momento si muove su due binari:

· Istituzione di organi specifici per l’attuazione dei principi di parità
· Emanazione di leggi che promuovano la realizzazione di azioni positive in materia di pari opportunità.
Per quanto riguarda l’istituzione di organi specifici è costituito il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento e uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale con il Decreto ministeriale  2/12/1983 n. 96.
I suoi compiti sono di puro controllo e consultazione, senza possibilità d’intervento diretto sui casi di discriminazione.
Nell’anno successivo, la legge del 19/12/1984 n. 863, art. 4  istituisce la figura di Consigliera di parità di trattamento e uguaglianza di opportunità tra uomo e donna di lavoro.
Nel 1990 presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è nominata la Commissione nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e donna, con la legge del 22/6/1990 n. 164.
L’altra linea d’intervento, é quella che riguarda la promozione di azioni positive per rimuovere i gap esistenti e promuovere le pari opportunità tra donne e uomini in tutti i settori, tramite l’emanazione di apposite leggi.
La legge 125 del 10/4/1991, tende ad incrementare l’occupazione femminile e a realizzare l’uguaglianza tra uomini e donne, e introduce molti temi chiave tra cui quello della conciliazione dei tempi di lavoro e dei tempi di vita.
Nel 1992 è emanata la legge sull’imprenditorialità femminile,  legge n. 215/92, al fine di agevolare la nascita d’imprese femminili e sostenerle erogando contributi per il loro sviluppo.
Quella che segna il passo in avanti nella legislazione in merito alle pari opportunità, è la legge dell’8/3/2000 n. 53. 
La 53/00 promuove nuove strategie sulla conciliazione dei tempi vita-lavoro, dà organicità alla legislazione in materia di sostegno della maternità e della paternità, promuove forme flessibili di orari di lavoro, sostiene la formazione continua nell’ambito lavorativo, incoraggia alla realizzazione di una città a misura di cittadino e dà valore al vivere sociale.
Queste leggi (125/91, 215/92 e 53/00) convergono tutte in un unico documento, il decreto legislativo dell’11/4/06 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna” rispettivamente agli art. 42,43, 46 e 48.
Riguardo alla pubblica amministrazione è stata emanata la direttiva del 25/5/2007, nella quale si sollecita l’attuazione delle disposizioni vigenti in materia di pari opportunità e azioni positive. 

La prima vera legge della Regione Puglia, in materia di pari opportunità , è la n. 7 del 21/7/07, che  fa riferimento ai principi della legge 53/00 sulla promozione dell’equilibrio tra tempi di lavoro e di vita con quelli della città.

Nell’ottica di una cittadinanza più solidale che valorizza le differenze di genere, la legge n. 7 del 21/7/07 ha come finalità l’integrazione della dimensione di genere nell’ ambito della programmazione regionale, il miglioramento della qualità della vita, tramite la conciliazione dei tempi di lavoro e di cura, la promozione del valore sociale e sostiene iniziative per la sensibilizzazione, il trasferimento e lo scambio di buone prassi. 
Inoltre promuove la condivisione delle responsabilità tra i genitori nei riguardi dei figli e dei propri anziani, come stabilito anche dalla legge regionale n. 19 del 10/7/06 (che regolamenta i servizi sociali).
Le chiavi della conciliazione: strumenti
Azioni Positive: misure temporanee speciali che hanno il fine di combattere le discriminazioni nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori sia diretti che indirette. Questo concetto fa riferimento alla legge 125/91 all’art. 9, sostituito dagli art.42 e 43 del Codice delle pari opportunità n. 198/06. Alcune iniziative in merito si sono attuate in diverse regioni.
www.infn.it
www.comune.siena.it
Banche delle Ore: istituto contrattuale che consiste sull’accantonamento su un conto individuale del numero di ore prestate in eccedenza, rispetto al normale orario di lavoro. Il lavoratore matura un “credito” cui consegue il diritto al recupero. È una forma contrattuale cui fa riferimento anche la legge53/00 in merito alla flessibilità dell’orario lavorativo. Ci sono progetti sperimentati positivamente sia in enti pubblici che nel  privato. 
www.percorsodonna.it
www.fpcgilasti.it 
www.comune.monopoli.ba.it (art. 2  Regolamento in materia di presenza in servizio dei dipendenti comunali Approvato con delibera di G.C. n. 187 del 26/10/2005)
Banche del Tempo: Scambio di servizi, in cui l’unità di misura ambi è il tempo. Le attività che si possono scambiare sono tante si va dalle prestazioni attinenti la vita quotidiana ad attività ricreative o di sapere. Sono promosse dalle associazioni in collaborazione con l’ente. Il principio è “Dono una lezione di computer in cambio di una torta”. L’art. 27 della legge 53/00 disciplina  questo tipo di servizio; il Comune di Roma ha sperimentato  già dal 1996 la Banca del Tempo,    come esperimento pilota, oggi ne conta ben 26 (23 generiche e 3 a tema). Per l'organizzazione e la gestione della Banca del Tempo è indetto un bando rivolto alle associazioni di volontariato, che vengono invitate a presentare progetti in merito. Le attività che caratterizzano le Banche del Tempo si possono configurare come attività di volontariato.
 Il Comune assume le funzioni di coordinamento lasciando la gestione alle associazioni locali.
 www.regione.emilia-romagna.it
www.comune.firenze.it 

Bilancio di genere: documento di programmazione economica dell’ente definito con una visione di genere, esso permette una pianificazione delle attività di un ente in una nuova prospettiva socio-economica. Il Parlamento Europeo in più circostanze ha affrontato la questione delle politiche di genere, giungendo nel 2003 ad adottare la risoluzione sulla costruzione dei bilanci pubblici secondo una prospettiva di genere - gender budgeting (2002/2198INI).

Il documento evidenzia che "i bilanci pubblici non sono dei meri strumenti economici, costituiscono il quadro di fondo entro il quale si delinea il modello di sviluppo socio-economico, si stabiliscono i criteri di ridistribuzione del reddito e si indicano le priorità politiche".
Il Comune di Genova è stato il primo ad adottare questo sistema di programmazione, seguito dal Comune di Torino  e in questo periodo anche il Comune di Bari l’ha redatto.
www.genderbudget.it 

www.comune.bari.it
Car pooling: condivisine di uno stesso mezzo di più lavoratori che abitano nella stessa zona. La condivisione dell’auto avviene a rotazione creando un’alternanza nell’utilizzo, si abbattono i costi e si riduce l’inquinamento atmosferico. Esistono forme spontanee di car pooling come altrettante promosse dai comuni,  Roma infatti ha incentivato il servizio riservando i  parcheggi nelle ZTL e nelle strisce blu, all’auto che portasse almeno tre dipendenti. 
http://www.atac.roma.it
Car sharing: noleggio auto, si paga il mezzo, tramite tessera prepagata, solo quando si usa. La disponibilità di auto dedicate  assicura all’abbonato rapidità del servizio e un notevole vantaggio economico. Questo servizio permette di parcheggiare nelle ZTL e nelle strisce blu. La prima sperimentazione è partita a Roma nel 2005, il servizio è ancora attivo,è intensificato d’estate, è esteso all’intera comunità e rientra in un progetto di rete nazionale.
 http://www.atac.roma.it
Congedi di maternità: è il periodo nel quale la lavoratrice dipendente ha l'obbligo di astenersi dal lavoro per un periodo continuato concesso prima e dopo il parto. E’ possibile scegliere tra due possibilità: astenersi nei due mesi prima del parto e tre dopo, oppure un mese prima e quattro dopo il parto con la possibilità di lavorare fino all’ottavo mese e prolungare l’astensione. Tale astensione è riconosciuta anche in caso di affidamento o adozione nel momento dell’inserimento del bambino in famiglia che non abbia superato i sei anni d’età. Come tutti i congedi parentali esso è disciplinato dalla legge 53/00,art. 3.

 www.pmt.cgil.it.
Congedi di paternità: Congedo limitato nel tempo di cui può fruire il padre di un bambino al momento della nascita oppure periodi di congedo di cui si può avvalere un padre, per la cura dei figli, su base annuale o pluriennale anche nei casi di affidamento o grave infermità della madre. Il lavoratore ha diritto a un’indennità giornaliera pari al 30% della retribuzione per tutto il periodo di astensione.  Tale diritto resta comunque poco utilizzato dagli uomini anche se previsto dall’art. 3 comma 2 della legge 53/00.

Congedi parentali: possibilità da parte di entrambi i genitori naturali di astenersi dal lavoro facoltativamente e contemporaneamente entro i primi 8 anni di vita del bambino per un periodo complessivo, tra i due genitori, non superiore a 10 mesi.L. 53/00 art. 3. 

www.comune.torino.it
www.donne.toscana.it 
Congedi per eventi e cause particolari: la legge tutela i lavoratori anche in caso di decesso o grave infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado. Il diritto è regolamentato tramite la concessione di tre giorni di permesso retribuito all’anno o di un congedo continuato/frazionato, nel caso di gravi motivi, non superiore ai due anni durante tale periodo il dipendente conserva il proprio posto di lavoro ma non ha diritto alla retribuzione. Per gravi motivi s’intende: le situazioni che comportano un impegno particolare nella cura o nell’assistenza di persone disabili, le necessità familiari derivanti dal decesso del familiare o situazioni derivanti da gravi patologie acute o croniche. Sono previsti eventualmente corsi di formazione al rientro dal congedo, come disciplinato dalla legge 53/00 all’art. 4.
Congedi per figli disabili: è un permesso speciale, che decorre al termine di quello ordinario, consiste nell’astensione dal lavoro (indennità del 30%) o da due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento dei tre anni. Nel caso di figli in età tra i tre e i diciotto anni si ha diritto a tre giorni di permesso retribuito, nel caso siano maggiorenni, spettano gli stessi giorni se è riconosciuta la convivenza o in caso contrario che si certifichi la cura continua ed esclusiva.
Congedi per la formazione: è la sospensione del rapporto di lavoro finalizzata al completamento e al conseguimento di un titolo di studi a ogni grado, a partecipare ad attività formative. Vi accede il dipendente che ha maturato almeno cinque anni di anzianità di servizio nella medesima azienda, per un periodo pari a undici mesi che può essere sia continuato che frazionato, nell’arco della vita lavorativa. Dà diritto al lavoratore al mantenimento del posto di lavoro ma non alla retribuzione, è regolamentato agli articoli 5 e 6 della legge 53/00. www.sirio.regione.lazio.it 
Congedi per la malattia dei figli: entrambi i genitori hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi corrispondenti alla malattia di ciascun figlio di età compresa tra i tre e gli otto anni nel limite di cinque giorni lavorativi l’anno, nel caso di ricovero ospedaliero s’interrompe il decorso del periodo di ferie. Tale diritto è valido anche per i figli in affidi o in adozione. Legge 53/00 art. 3 comma 2
Elasticità dell’orario lavorativo: è la possibilità di variare, in un intervallo di tempo stabilito, la fascia di entrata e di uscita dell’orario di lavoro. Permette la conciliazione dei tempi vita-lavoro, data la possibilità di programmare un orario personalizzato per i dipendenti o flessibile per l’intera azienda. Trova la sua ragion d’essere nella legge 53/00 all’art. 9.
 Rete Donne Toscana - Ricerca buone prassi - Progetti censiti
Job-sharing: forma contrattuale di lavoro subordinato in cui due o più lavoratori si assumono l’adempimento di un'unica obbligazione lavorativa. Ovvero lo stesso lavoro è diviso per periodi tra i lavoratori (es. 6 mesi uno e 6 mesi l’altro).La peculiarità di questa forma contrattuale è che nella situazione lavorativa entrano in gioco le conoscenze, le esperienze e il know-how di due persone qualificate. Inoltre ci sono due cervelli che partecipano alle riflessioni, due persone specializzate in campo che normalmente non sarebbe possibile. Questa forma di lavoro è poco utilizzata, ma primi esperimenti pilota nelle pubbliche amministrazioni si sono avviati in Emilia Romagna. (www.form-azione.it)

Mentoring: metodologia innovativa di accompagnamento, ha l’obiettivo di valorizzare e far tesoro dell’esperienza di dipendenti e manager senior e di agevolarne il trasferimento ai neodipendenti o ai dipendenti che  rientrano dai congedi parentali. TELECOM ITALIA ha realizzato progetti in merito. www.provincia.siena.it 
Piano triennale di azioni positive: ogni tre anni le pubbliche amministrazioni, le province e i comuni sono tenuti a redige un piano di azioni positive volte a rimuovere nell’ente gli ostacoli che impediscono la realizzazione delle pari opportunità tra uomini e donne sul lavoro. Come previsto dalla legge125/91. 
http://temi.provincia.milano.it _
Tempi della Citta: è il coordinamento e l’armonizzazione dei tempi della città, ossia gli orari degli esercizi commerciali, degli uffici pubblici e dei trasporti locali, delle scuole ecc.. La legge 53/00 agli art. 22 e 23 conferisce i compiti di coordinamento rispettivamente alle regioni e ai comuni. Le regioni nei loro fondi prevedono incentivi finanziari per l’attuazione dei piani territoriali e la costituzione delle Banche dei Tempi.
Piano Territoriale degli Orari: il  PTO è uno strumento di indirizzo strategico di pianificazione e regolazione delle politiche locali che privilegia la dimensione temporale. Si occupa dei fattori governabili localmente, in grado di influenzare e armonizzare il tempo e gli orari della città. L’obiettivo del PTO è la costruzione di  una città più equa, più efficiente, più armonica rispetto ai tempi di vita, di lavoro, di cura, di formazione e di relazione.
La costruzione e la gestione del PTO implica il coinvolgimento dei principali portatori di interesse presenti sul territorio, nonché di diversi settori dell'Amministrazione comunale, attraverso l’attivazione di tavoli.

Il sindaco emana le linee guida del piano e istituisce l’Ufficio Tempi della città come emanato dalla legge 53/00 all’art 24, che rende obbligatoria la stesura del piano per quei comuni superiori ai 30.000 abitanti. La Regione Puglia  con la  L.n.17/2007 “Norme per le politiche di genere e i servizi di conciliazione vita-lavoro in Puglia” eroga contributi economici per la realizzazione dei piani art.11). Molti comuni hanno redatto il piano fra cui si sita quello di: 
Comuni come Firenze, Bologna e Roma  www.comune.roma.it
Comune di Bergamo 
Servizi territoriali: sono tutte quelle attività pubbliche e private che fungono da supporto alla conciliazione vita-lavoro. Essi corrispondono alle reali esigenze del territorio: dalla ludoteca al centro diurno per anziani, dall’assistenza a domicilio ai servizi di babysitteraggio, dalla banca del tempo ai centri risorse donna. E’ su queste prestazioni che si basa la legge dell’ 8 /11/ 2000, n. 328, che si concretizza nella legge Regione Puglia legge regionale n. 19 del 10/7/06.
Telelavoro: E’ una modalità di lavoro contrattualizzata  svolta mediante l'utilizzo di una piattaforma informatica  accessibile dal p.c. del lavoratore e condivisa  con l’Azienda. Il lavoratore, nel caso in cui né usufruisca per tutto l’arco dell’orario lavorativo, una volta a settimana è tenuto a tornare in azienda per non perdere il contatto con l’ambiente aziendale. La sperimentazione può essere finanziata  con la legge 53/00 come previsto all’art. 9. In Lombardia questa forma di organizzazione dell’orario lavorativo è stata avviata anche nelle amministrazioni comunali.

www.buoniesempi.it 
Tutoraggio: consente l’apprendimento e lo sviluppo di nuove capacità del tutore che appoggia la carriera e lo sviluppo di un altro dipendente al di fuori degli schemi superiore/subordinato. Insieme al Mentoring, è tra quelle figure riconosciute dalla legge 53/00 per l’affiancamento dei dipendenti che rientrano dai congedi parentali.  
Voucher: sono buoni che permettono al beneficiario di acquistare servizi prepagati, sia per servizi di assistenza  sia per la formazione. I voucher formativi garantiscono una qualifica del dipendente e un aumento della competitività dell’ente. (p.es. l’ente si convenziona con istituti scolastici del territorio per l’erogazione di moduli formativi richiesti dal dipendente).
Rete Donne Toscana - Ricerca buone prassi - Progetti censiti
Conclusioni
Come si può notare dalle pagine precedenti, molti strumenti della conciliazione fanno riferimento alla legge 53/00 e alla 125/91.   

 Esse rappresentano una grande opportunità per:
· I dipendenti e le dipendenti che sono i diretti interessati delle azioni positive in favore della conciliazione dei tempi vita-lavoro.

· Le pubbliche amministrazioni e le aziende che possono sostenere la sperimentazione di forme di flessibilità e di conciliazione senza costi.
 I datori di lavoro pubblici e privati annualmente possono richiedere al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti di azioni positive.
La Regione Puglia, in accordo con le amministrazioni locali promuove iniziative a sostegno dell’armonizzazione dei tempi della città e incentiva l’istituzione delle Banche del tempo, destinando risorse del Fondo Nazionale Politiche Sociali, del Fondo Globale Socioassistenziale e del Fondo per l’armonizzazione dei tempi delle città di cui all’art. 8 della legge 8 marzo 2000 n. 53, nonché altre risorse regionali, nazionali e comunitarie finalizzate al perseguimento degli stessi scopi.

"... Il tempo è l'unico vero capitale che 
un essere umano ha, e l'unico che non può
permettersi di perdere."
(Thomas Edison,imprenditore)
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